
tuttavia non significa che il movimento popolare, nato su basi militari-vicinali, e il mondo
corporativo cittadino non si trovassero piuttosto presto in sintonia su più punti programma-
tici di governo e non cercassero quindi significative convergenze politiche. Le arti più gio-
vani che nel duecento giungevano a formalizzarsi necessitavano di copertura politica, che il
popolo poteva offrire, mentre il movimento popolare aveva bisogno di allargare il suo baci-
no di reclutamento. Ciò è mostrato acutamente dall’autrice sulla base di una documentazio-
ne particolarmente ricca, e all’interno di essa assai eloquenti sono alcune adesioni di massa
al popolo da parte di intere corporazioni, frutto evidente di un accordo politico. Non è del
resto un caso che con il mutare dello scenario comunale nel secondo duecento, nel conflitto
fra popolo «grasso» e «minuto» la potente Curia Mercatorum, che aveva affiancato il mo-
vimento fin dalle sue origini, mutasse sostanzialmente schieramento, non trovando più quel-
le motivazioni di convergenza che l’avevano indirizzata nel periodo precedente.

Il terzo saggio, presentato da Stefano Calonaci e Maria Pia Contessa, ci porta in un al-
tro ambito e in un altro periodo, come avevamo anticipato, e cioè nella Firenze rinascimen-
tale. Lo studio ricostruisce infatti la vicenda sicuramente eccezionale di Giorgio di Baliano
Flatri, medico di origine cipriota, giunto a Firenze nella seconda metà del XV secolo. Il Fla-
tri, membro di una famiglia dell’élite isolana, grazie alle sue doti professionali riuscì a otte-
nere assai presto la cittadinanza, privilegio non comune, e non solo a integrarsi perfetta-
mente nella sua nuova città, ma a essere anche ammesso nella sua cerchia dirigente. Il suc-
cesso di tale figura è testimoniato tanto dal matrimonio quanto dai contatti professionali con
gli stessi Medici (fu medico personale del cardinale Giovanni). Ma il suo spessore culturale
è dimostrato soprattutto dalla lunga e prestigiosa amicizia con Marsilio Ficino, con il quale
intrattenne rapporti di natura filosofica e bibliofila. La lunga e completamente integrata di-
scendenza testimonia dunque del successo personale di tale figura e di conseguenza dei ca-
nali particolari per l’affermazione sociale che si potevano aprire a personaggi di non comu-
ne levatura.

Crediamo dunque non sia tempo sprecato quello usato nel segnalare tale numero della
rivista, anche se ovviamente i fascicoli meritori di simile menzione sarebbero più d’uno.
Ciò che ci premeva sottolineare era indubbiamente non solo il valore dei singoli contributi,
che ovviamente dipende dagli autori degli stessi, ma anche il respiro «ecumenico» del pe-
riodico, che rimane uno dei punti di riferimento per gli studi storici – e soprattutto medievi-
stici – nell’intera penisola.

Gian Paolo G. Scharf

Dalla Sila alle Alpi. L’itinerario storiografico di Raul Merzario, a cura di STEFA-
NO LEVATI e LUIGI LORENZETTI, Milano, FrancoAngeli, 2008, p. 158.

Originale, inquieto, solitario. Questi tre aggettivi, utilizzati per descrivere l’uomo e lo
studioso, ritornano con emblematica regolarità in tutti gli interventi di questo volume, frut-
to della giornata di studio del 20 ottobre 2006 presso l’Università degli Studi di Milano con
cui un gruppo di amici, colleghi e allievi ha voluto ricordare la figura e l’opera di Raul Mer-
zario.

L’originalità di Merzario, come spiegano i curatori in un’efficace introduzione (Una
giornata per ricordare un amico, un libro per non dimenticarlo), era insita nella sua stessa
formazione, che fuoriuscì dalla routine tipica degli storici modernisti, imperniata sugli studi
classici o comunque umanistici: dopo un diploma in un istituto tecnico-commerciale, Mer-
zario conseguì una laurea in economia alla Bocconi e quindi una seconda laurea in sociolo-
gia a Trento.

Una simile indipendenza di scelte e obiettivi si rifletté quasi subito in un’impostazione
originale di ricerca. Se la sua prima monografia – il suo lavoro di laurea dedicato alla co-
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munità calabrese di Corigliano Calabro – «oggi, a trent’anni di distanza, appare “tradizio-
nale”», il successivo Il paese stretto. Strategie matrimoniali nella diocesi di Como, secoli
XVI-XVIII (1981), fu senza dubbio un volume di assoluta originalità nel panorama della sto-
riografia sociale italiana dell’epoca. Oggetto d’indagine era l’analisi del mercato matrimo-
niale d’età moderna, alla ricerca delle logiche che lo regolavano e, ad un livello ancora più
profondo, del rapporto che esiste tra i valori condivisi di una determinata società e i condi-
zionamenti che esso impone nella scelta del coniuge e nella formazione della famiglia.

Come osserva Gérard Delille nel suo contributo (La famiglia e la storia. L’itinerario
intellettuale di Raul Merzario), Merzario era giunto ad interessarsi di simile tematiche
non solo per effetto di studi di antropologia ed etnografia ma soprattutto seguendo le sug-
gestioni imposte alla storiografia sociale degli anni sessanta e settanta dalla metodologia
demografica della cosiddetta «ricostituzione delle famiglie», nonché per l’interesse per
fonti storiche come le richieste e i processetti per la dispensa matrimoniale dalla consan-
guineità; documenti che consentono di studiare la società d’antico regime anche nella sua
componente popolare, avendo una base di dati sufficiente per sperimentare verifiche
quantitative.

La curiosità per gli strumenti d’analisi dell’antropologia e il suo interesse del tutto
spontaneo e originario per una metodologia di indagine ravvicinata e «densa» fecero sì che
il volume venisse pubblicato con il n. 3 nella nuova collana «Microstorie» dell’Einaudi,
dopo le Indagini di Ginzburg su Piero della Francesca e una raccolta di saggi di E.P. Thom-
pson. Un rapporto, quello con la pratica storiografica microstorica che in questo volume è
oggetto di curiosità e riflessioni: si trattò di un’«appartenenza defilata», frutto di un’«affi-
nità» che non sfociò mai in aperte prese di posizione metodologiche e storiografiche (Leva-
ti-Lorenzetti), o non piuttosto di un legame, almeno inizialmente, «forte e organico» (Beo-
nio Brocchieri)?

I lavori successivi, pur costituendo per molti versi semplici variazioni su un tema unico,
cioè il rapporto, nelle comunità di villaggio, tra le opzioni dell’individuo e le regole del si-
stema socio-economico, non furono meno sorprendenti. Ne Il capitalismo delle montagne
(1989) – un titolo che, come segnala Laurence Fontaine («La montagna fabbrica di don-
ne»: une vision pionnière dans l’étude des migrations montagnardes), alludendo ad un
classico come il volume di Sereni sul capitalismo nelle campagne, era già di per sé «une
provocation». Al centro dell’indagine sono quattro comunità comasche cavallo tra XVIII e
XIX secolo, quindi nella fase d’avvio dell’industrializzazione: per ognuna di esse vengono
ricostruite attività economiche prevalenti, propensione all’emigrazione e struttura famiglia-
re, giungendo alla descrizione di differenti sistemi organizzativi e lavorativi, all’interno dei
quali il ruolo dell’uomo e della donna erano frutto di una risposta attiva alle opportunità
economiche e sociali.

Già nel Paese stretto, ma con più chiarezza in questo secondo volume, Merzario offriva
un’immagine alternativa della società rurale alpina e subalpina: né ferma, né passiva, né
tantomeno semplice produttrice di uomini per l’emigrazione. Al suo interno le donne non
rivestivano il ruolo di mere esecutrici della volontà maritale/maschile, e se pure dovevano
per i lunghi mesi dell’emigrazione maschile farsi carico di tutti i lavori agricoli, non è pos-
sibile considerarle «bestie da soma», come nella più tradizionale letteratura alpina. Questo
carattere particolare della società alpina, uno spazio sociale dove «l’uomo è raro e la donna
abbonda», riserva ancora grandi possibilità di ricerca, come spiega nel suo contributo (da
«usufruitore», non commentatore dell’opera di Merzario) Guido Alfani: «Mercati» matri-
moniali. Percorsi di ricerca a partire da Il paese stretto.

Il tema del lavoro e del ruolo femminile ritornerà fino alle sue ultime ricerche, come il
volume Adamocrazia (2000), spesso assieme al tema dell’emigrazione, al quale Merzario
dedicò (con Luigi Lorenzetti) la sua ultima fatica, Il fuoco acceso (2005), e sul quale si sof-
fermò con lo stesso co-autore anche nella relazione ad un convegno precedente, il cui testo
inedito viene qui pubblicato.
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Tocca proprio a Lorenzetti (in Comunità di valle e storia della famiglia nell’opera di
Raul Merzario: un percorso intellettuale tra originalità e autonomia) precisare il ruolo di
Merzario nel rinnovamento degli studi sulle comunità alpine, che ha portato negli ultimi de-
cenni a rovesciare alcuni paradigmi interpretativi. In questa operazione di revisione profon-
da, annota giustamente Lorenzetti, si devono a Merzario alcune delle principali intuizioni e
dei contributi più innovativi. Ad esempio, la riconsiderazione dell’economia alpina al di
fuori dello schema miserabilista, oppure una visione dell’emigrazione come attività non re-
siduale ma avente funzione di perno regolatore delle società alpine, o ancora il rovescia-
mento definitivo dello stereotipo del montanaro ignorante.

In fin dei conti, anche lo spunto dai cui nacque Anastasia ovvero la malizia degli uomi-
ni, il volume laterziano del 1992 dedicato alla diffusione delle pratiche sessuali atte a limi-
tare le nascite tra le popolazioni valligiane subalpine, traeva origine da un’istanza innovatri-
ce: affermare che la modernizzazione dei comportamenti non fu appannaggio solo dei ceti
urbani né tanto meno di quelli borghesi. Non solo i membri delle classi superiori cittadine,
ma anche i semplici emigranti comaschi erano soggetti in grado di concepire in termini ra-
zionali ed economici il rapporto tra i figli, lavoro, possibilità economiche e riproduzione
della famiglia.

La coerenza e la tenuta di fondo dei temi affrontati da Raul Merzario possono forse na-
scondere la profonda inquietudine culturale e, potremmo anche dire, se l’aggettivo non è
abusato, ideologica, che lo guidò. Insoddisfazione prima di tutto per i grandi quadri storio-
grafici e interpretativi, dalla storiografia marxista a quella francese delle Annales, ma gene-
rata soprattutto dalla necessità di mantenere in primo piano la storia degli uomini senza
nome e senza un volto senza tuttavia ridurre la questione contadina a semplici meccanismi
di «masse» espropiate/espropriabili e passive.

Anche da ciò derivava la sua curiosità nei confronti dell’antropologia, rispetto alla qua-
le, per usare le parole Pier Paolo Viazzo, Merzario «molto ha dato e molto ha lasciato». Nel
suo intervento, (Scambi fecondi: Raul Merzario consumatore e produttore di antropologia)
l’antropologo piemontese ha ricostruito i tre ambiti di ricerca nel quale tale scambio è stato
più fecondo: lo studio dei lignaggi dei gruppi di discendenza, delle strategie famigliari, del-
la condizione e del lavoro delle donne.

Di un’inquietudine più particolare, ma non meno sostanziale, parla quindi Vittorio H.
Beonio Brocchieri (Raul Merzario microstorico economico) ricostruendo, in maniera circo-
stanziata, le ricerche merzariane nel contesto degli studi sullo sviluppo economico della
Lombardia. Partendo da una citazione rivelatrice dello storico lariano, il quale si diceva in-
soddisfatto di una storia dell’industria fatta solo di «tonnellate di ferro … chili di filato, chi-
lometri di stoffe», Beonio Brocchieri sottolinea la sua particolare, sofisticata capacità di
rendere lo spazio storico, di comprendere e descrivere le differenze territoriali, restituendo
in questo modo un’idea della trasformazione della Lombardia milanese tra età moderna e
prima età contemporanea come di uno spazio economico in grado di integrare uomini, eco-
nomie e società. L’impressione finale che se ne ricava, beninteso, non è che Merzario vo-
lesse mettere insieme un po’ tutti, da Levi-Strauss a Chayanov, da Cipolla a Cafagna pas-
sando per De Maddalena e Sella, quanto piuttosto che nel Comasco Merzario abbia trovato
una sorta di piccola-Lombardia (piccola-Italia?) fatta di ecosistemi e società diverse e com-
plementari.

Numerose, e disseminate qua e là, le allusioni e i rinvii al Merzario studioso solitario e
indipendente. Come risulta in fin dei conti anche da un semplice dato bibliometrico: la bi-
bliografia di Merzario (alle p. 153-154) consta in trent’anni di pubblicazioni ben sei volumi,
contro solo ventiquattro articoli o saggi. Dati atipici nel panorama storiografico nazionale,
che delineano uno studioso che non si dedicava alla frequentazione di convegni ma centra-
va la sua attenzione su ricerche monografiche.

Se per Aymard (Il percorso inquieto di uno storico solitario), Merzario, dal punto di vi-
sta accademico «non apparteneva a nessuna scuola, nessuna cordata, nessun gruppo di po-
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tere nell’ambiente accademico … non aveva bisogno di nessuna rivincita, neppure simboli-
ca», Levati e Lorenzetti ricordano invece che i rapporti con la comunità scientifica non fu-
rono sempre semplici, bensì complicati da una serie di «dissapori ed equivoci» e punteggia-
ti di recensioni critiche e talvolta anche di stroncature.

Alla base vi era senza dubbio anche un elemento caratteriale e psicologico, sul quale
Merzario talvolta insisteva per ribadire la propria assoluta indipendenza di posizione e di
pensiero, e che a causa della sua onestà intellettuale finiva per metterlo, come scrive Rober-
ta Morelli nel suo appassionato intervento (Microstoria di un microstorico), in pericolose
«border lines». Nelle pagine dei suoi libri, tra le vite di tante persone umili da lui studiate,
è proprio questa onestà intellettuale che oggi ritroviamo più facilmente.

Andrea Zannini

Pratiques sociales et politques judiciaires dans les villes de l’Occident à la fin du
Moyen Àge, Études réunies par J. CHIFFOLEAU, C. GAUVARD et A. ZORZI, atti
del convegno di Avignon, 29 novembre – 1 dicembre 2001, «Collection de l’École
Française de Rome», n. 385, Rome, École Française de Rome, 2007, p. 768.

Il libro investiga una componente essenziale dell’identità urbana nel tardo medioevo,
cioè l’esercizio della giustizia, a partire dalle prime rivendicazioni coetanee alla nascita di
un diritto urbano autonomo. Tale esercizio, sempre più preponderante nella pratica di ge-
stione dello spazio comunale, indusse dapprima la nascita di coerenti procedure e quindi
delle modificazioni permanenti nel diritto scritto, che sono soprattutto percebili in quella fa-
scia urbana, dalle Fiandre all’Italia centro-settentrionale, privilegiata dagli studi di ambito
comunale.

Entro queste coordinate si dispongono i 22 contributi che compongono il libro e che co-
stituiscono gli atti di un importante incontro tenutosi ad Avignone nel 2001. Nella cospicua
introduzione Andrea Zorzi, più che presentare gli argomenti di intervento dei successivi
saggi, fa il punto della storiografia sul problema, indispensabile, dato che se da un lato i
contibuti su di esso sono stati numerosi negli ultimi anni, dall’altro non tutti i singoli aspet-
ti di esso sono stati ugualmente sviscerati e quindi i saggi del volume hanno una diversa
collocazione storiografica, dai primi approcci al tema in alcuni casi, agli approfondimenti di
tipo specialistico in altri.

Il primo lavoro, di Claude Gavard, prende in esame il caso delle città del Nord della
Francia nel XV secolo. In esse il fondamento dell’autonomia giudiziaria è dato dalle carte
di franchigia e dai cartulari, che a differenza dagli omonimi documenti italiani riportano
casi giudiziari scelti. Data la continua ingerenza regia nei conflitti di potere interni alle città
– e di conseguenza nelle pratiche giudiziarie – questo tipo di fonte, oltre a essere l’unico di
cui si dispone per molte città, riveste per esse anche un’importanza simbolica, visto che le
carte di franchigia costituiscono il limite teorico alla giurisdizione urbana, sempre più spes-
so aggiustato da interventi regi, mentre i cartulari fanno sostanzialmente da supporto alle ri-
vendicazioni urbane e consentono contemporaneamente di intervenire nelle contese relative
alla interpretazione, sempre più impegnata nella definizione delle cause. Nella pratica natu-
ralmente la contrattazione con il potere superiore occupa un posto di primo piano, che solo
in alcuni casi fortunati può essere messo compiutamente in luce. Il diritto urbano è dunque
inferiore a quello regio soprattutto nella sua scarsa capacità creatrice.

Il secondo saggio, opera di Bernadette Auzary-Schmaltz e di Jean Hilaire, è in un certo
senso complementare al precedente, poiché esamina il diritto municipale del regno di Fran-
cia sulla base delle fonti di produzione «centrale», vale a dire gli atti del Parlamento, come
è noto suprema corte del regno. La copiosa serie di atti conservati documenta un procedi-
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